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Domenica , 27  luglio 1986     GHEDI  MONACO  DACHAU   NORIMBERGA   WÜRZBURG     KM. 700

Partenza da Ghedi alle 0,15, sosta notturna nell'area di servizio prima di Verona.

Dopo il Brennero  rimanendo in macchina non si riesce  ad ammirare la maestosità dell'Europabrucke perché per motivi di sicurezza sul viadotto hanno messo dei pannelli.

A Monaco usciamo dall'autostrada per visitare il campo di concentramento di Dachau. Ci sono turisti da ogni parte del mondo, anche dai paesi dell'Est. Vi è una cinta esterna con un muro alto, filo spinato, torrette di controllo. Sono state ricostruite due delle 26 baracche per gli internati. Non visitiamo i forni crematori perché è tardi. 

Il museo è particolarmente interessante: è un insieme di  grandi fotografie della vita del campo: tutti gli internati sono rapati a zero, con una divisa contrassegnata da un numero, vitto scarsissimo: pane, brodo e patate, molte ore di lavoro, spesso per punizione devono rimanere in piedi per molto tempo, i deboli o quanti erano in più venivano mandati nel crematorio.  Altre volte venivano sepolti in grandissime fosse comuni.

Abbiamo visto varie targhe ricordo per visite effettuate da gruppi di ex internati da tutta l'Europa ed in particolare  abbiamo visto quelle della provincia di Brescia: Remedello, Montichiari, Carpendolo.

Nel cortile si faceva l'appello degli internati, ora c'è un grande monumento con la scritta MAI PIU'  in molte lingue.

Continuiamo il viaggio per Norimberga e ci fermiamo a metà strada tra questa città e Wüzburg.

I chilometri sono molti per cui la strada ci sembra interminabile.

Lunedì, 28  luglio 1986     WÜRZBURG   KASSEL   HANNOVER AMBURGO   FLENSBURG   TOFTLUND  KM. 700

Continua interminabile l'autostrada in Germania: Würzburg, Kassel, Hannover, Amburgo, Flensburg.

Qualche chilometro dopo Flensburg vi è il confine danese.

Entriamo in un'area di servizio, la gente non è numerosa, vi è molta tranquillità, il verde è ben curato, sta piovigginando.

Prendiamo una strada secondaria per Ribe e ci fermiamo in un paesino di 2.000 abitanti per il pernottamento: Toftlund.

Grande pulizia per le strade, tutto è in ordine ed a posto. Le case sembrano tutte nuove, il buio scende verso le dieci, ma già prima non si vede anima viva in giro. Nel centro del paesino vi è pure un piccolo campeggio delimitato in modo informale da qualche grossa pietra posta qua e là ai bordi.

Martedì, 29  luglio 1986     TOFTLUND  RIBE   BILLUND   ODENSE   KM. 150

Rivediamo Toftlund, tutti si danno da fare per pulire davanti al proprio negozio o alla propria abitazione. La campagna è coltivata a grano, orzo, avena e barbabietola da zucchero.

A Ribe ( 8.000 abitanti) parcheggiamo in un grande ed ottimo parcheggio sovradimensionato rispetto alla cittadina: ci sono fiori, verde, tavole e panchine per fare il pic-nic, servizi igienici, un tabellone per le informazioni turistiche…

Vediamo che la Danimarca è il regno di sua maestà la bicicletta: ci sono molte piste ciclabili in tutte le direzioni e itinerari segnalati per la visita di tutta la Danimarca. I ciclisti sono moltissimi, di ambo i sessi e di tutte le età, sia per spostarsi all'interno di una città sia per turismo. I cicloturisti, singoli, a coppia o in gruppo hanno biciclette attrezzate di borse davanti e dietro. Qualcuno traina  addirittura un carretto, nel quale porta l'attrezzatura per campeggiare. 

Visitiamo la Cattedrale di stile romanico in tufo ed arenaria e saliamo sulla caratteristica torre. Il tempo è piovoso, si passa rapidamente da un acquerugiola ad un forte acquazzone, ma la gente non se ne preoccupa molto.

Passiamo vicino ad cimitero: è pieno di alberi, di verde e di fiori. Vediamo parecchie belle case a graticcio.

Andiamo a Billund per visitare Legoland, la più popolare attrazione turistica della Danimarca, presso lo stabilimento della Lego. C'è la più grande raccolta di bambole, c'è Miniland, la ricostruzione di famosi edifici storici della Danimarca e dell'Europa, il Safari, la scuola del traffico, legoredo (villaggio del FarWest), la riproduzione di Mount Rushmore con la rappresentazione dei quattro presidenti degli USA.

Da Billund andiamo ad Odense, la città più importante della Fionia, un'isola collegata allo Jutland da un ponte nuovo.

Parcheggiamo una decina di chilometri prima vicino ad un motel.

Mercoledì, 30  luglio 1986     ODENSE   NYBORG    ( KØRSOR      ROSKILDE   

Andiamo a fotografare delle belle casette con il tetto di paglia, in Danimarca sono abbastanza numerose ed in alcuni casi si tratta di costruzioni nuove.

Andiamo ad Odense in pieno centro, parcheggiare in Danimarca è sempre molto facile perché gli spazi sono abbondanti e moltissimi Danesi non usano la macchina, ma la bicicletta. Le piste ciclabili sono ben segnate anche agli incroci ed hanno la precedenza sulle macchine. Ci sono anche i semafori per le biciclette. Noi dobbiamo stare attenti perché ci confondiamo, non essendo abituati alle piste ciclabili, qualche volta  intralciamo qualche bicicletta o rischiamo di essere investiti.

Fotografiamo la statua di re Canuto nel luogo dove fu assassinato nel 1086, il Municipio del 1883, ampliato nel 1958 e la cattedrale di San Canuto, vasto edificio gotico costruito in mattoni ( secoli XIII e XIV). Nella cripta vi è la tomba di re Canuto.

Dopo essere passati in un mercatino della frutta, molto cara, visitiamo la casa Natale di Hans Cristian Andersen, dove si possono  vedere molti suoi oggetti personali, le edizioni delle sue opere in un centinaio di lingue ed anche in braille. Visitiamo poi il vicolo della Moneta, trasformato in museo per il grande interesse degli edifici a graticcio. Ad Odense vi è anche una chiesa cattolica, molto più modesta rispetto a quella luterano-danese.

Il pomeriggio partiamo per Nyborg per traghettare verso l'isola di Siaelland. Lungo la strada ci fermiamo a vedere dei mulini a vento di nuova costruzione che si stanno diffondendo e vengono anche esportati negli USA.

Ci fermiamo a parlare con un signore il quale ci informa che non ci sono giornali danesi in inglese, ma c'è un giornale radio alle 8,30.

A Nyborg abbiamo due ore di tempo per aspettare il traghetto, così visitiamo questa cittadina. Vediamo il Municipio e la Chiesa della Regina Margherita; la biblioteca è molto frequentata, fuori ci sono moltissime biciclette degli utenti. Il Castello circondato per buona parte da un laghetto non è vasto, ma imponente ed è il più antico della Scandinavia tra quelli costruiti in mattoni.

Durante la traversata vediamo migliaia di meduse; in un'ora il traghetto ci porta sull'isola di Siaelland, ci dirigiamo verso Roskilde, dove arriviamo verso le 10 di sera.

Vicino alla stazione ferroviaria di questa cittadina ci sono molti parcheggi di biciclette. Entro in un bar per chiedere informazioni e vedo che la gente è dedita alla birra e parecchi sono poco lucidi per non dire ubriachi.

Ci fermiamo a dormire nella piazza della stazione ferroviaria.

Giovedì, 31  luglio 1986     ROSKILDE   KOPENAGEN   KM 33

Roskilde è una bella cittadina, dal XIII secolo al 1445 era stata la capitale della Danimarca. Nella piazza del Municipio domina il palazzo del Rådhus un edificio del 1884. In fianco alla piazza domina  la bellissima Cattedrale, in mattoni, di stile gotico-romanico; possente nelle due torri è ingentilita da due affilate cuspidi. L'interno è un vasto mausoleo della famiglia reale danese. Dietro l'altare c'è una magnifica statua giacente della regina Margrete morta nel 1412.

Dopo la visita della chiesa passiamo per un parco e ci rechiamo a visitare il Museo delle Navi Vichinghe, che si trova proprio sul mare vicino al porto e racchiude alcune navi vichinghe del 1100 ripescate nel fiordo di Roskilde. Vediamo il filmato che mostra la paziente opera di recupero delle vecchie navi, che giacevano sul fondo del mare.

Sulla strada per Copenaghen, dove ci fermiamo per il pranzo, notiamo che vi è un passaggio continuo di biciclette anche se siamo ad una ventina di chilometri da Copenaghen e ad una decina da Roskilde.

Verso le quattro arriviamo nella capitale danese e parcheggiamo senza problemi davanti al Palazzo del Parlamento. Ci dirigiamo a visitare il centro, passiamo davanti al palazzo di Christianborg, attraversiamo il ponte Høibro per arrivare nella piazzetta omonima, piena di giovani, che vendono oggettini, medagliette, incisioni e fanno ritratti e caricature. Percorriamo la via Amagertorv che insieme alla Oestergade è chiusa al traffico ed è zeppa di gente che passeggia, ogni tanto vi sono giovani che suonano la chitarra o qualche altro strumento e raccolgono soldi dai passanti. In una piazzetta ci fermiamo insieme a tanta altra gente ad ammirare un giovane che fa giochi di prestigio con una abilità incredibile lasciando il pubblico senza fiato.

La via sfocia nella piazza del Municipio, centro della vita cittadina per la vicinanza della stazione ferroviaria, del terminal aereo e del Tivoli. Si può ammirare il Palazzo del Municipio costruito dal 1892 al 1905, la statua del dragone e la statua di Andersen, onnipresente nel mondo della Danimarca. Nella piazza si vede un numero foltissimo di biciclette, che viaggiano in modo veloce.

Prima di entrare nel Tivoli, uno dei parchi  di divertimento più famosi del mondo, vediamo alcune statue di cera, tra le quali quelle di Chaplin e del papa Giovanni Paolo II. Il Tivoli è un parco stupendo, con un laghetto, aiuole di fiori, una decina di bei ristoranti,un teatro di varietà, un teatro di mimi in stile cinese ed una infinità di giostre e di giochi. Ci fermiamo due ore con grande divertimento di Silvia e di Anna. La pioggia ci costringe ad andarcene verso il camper.

Venerdì, 1°  agosto 1986        KOPENAGEN   

Abbiamo dormito in una piazza tutta adibita a parcheggio, piena di alberi e circondata da alti condomini popolari tutti costruiti in mattoni.

Il mattino visitiamo i Giardini Reali e vediamo dall'esterno il Rosenborg, costruito come castello di svago dal re Cristiano IV (stile rinascimentale olandese). Davanti al castello gruppi di militari stanno facendo delle esercitazioni ginniche, mentre un altro sta esercitandosi a suonare marcette militari.

Visitiamo i Giardini Botanici, contenuti in un grande parco adiacente. Entriamo quindi in un altro grande parco con all'interno il Museo Statale dell'Arte. Andiamo quindi all'Ufficio turistico della Norvegia per chiedere informazioni  sulle condizioni delle strade per effettuare un giro lungo i fiordi.

Nella stazione ferroviaria Østerport vi sono tantissime biciclette parcheggiate ordinatamente all'esterno.

Il pomeriggio visitiamo il palazzo di Christianborg, qui il vescovo Absalon aveva fatto costruire nel 1167 il castello dal quale ebbe origine Copenaghen. Incendiato e rifatto per cinque volte, nel 1907 l'architetto Thorwald Jorgensen lo ricostruì in stile rococò. Il palazzo è sede del Parlamento, della Corte Suprema e del Ministero degli Esteri. 

Interessantissima è stata la  visita agli Appartamenti Reali, sede reale ufficiale, dove la Regina incontra gli ambasciatori, offre ricevimenti e si dedica alle questioni di stato. Vi è una grande magnifica scala per salire al primo piano, in una salone dove vi è il trono per il re e per la regina; qui vengono ricevuti per le credenziali gli ambasciatori. Il salone dei banchetti è enorme e può contenere fino a 500 invitati, vi è un corridoio che corre in alto per giornalisti, fotografi e agenti della sicurezza; vi è poi il salone delle danze. All'uscita ci siamo tolti le pantofole che ciascun visitatore era obbligato a indossare perché il pavimento delle stanze reali è molto lucido e scivoloso.

Poi visitiamo il Palazzo del Parlamento, la cui visita è guidata, ma il cicerone parla in danese.

Andiamo quindi a visitare il lungomare langlinje, dove su una roccia si trova la celeberrima Sirenetta, simbolo stesso di  Copenaghen. Sono molti i turisti ad ammirarla e vengono anche dal centro di Copenaghen con il traghetto.

Fotografiamo  dopo la fontana Gefion del 1908, che ricorda la leggenda della formazione dell'isola di Siaelland. La dea Gefion su un carro trainato da quattro figli trasformati in buoi traccia il solco che la separa dalla Svezia.

Visitiamo quindi Amalienborg, la residenza della famiglia reale. E' un complesso rococò di quattro palazzotti uniti intorno ad una pianta ottagonale, nel cui centro vi è una statua equestre del re Federico V.

Poi io e Chella visitiamo la Piazza Reale al cui centro c'è il monumento equestre di Cristiano V e poi la torre Rundetårn, celebre torre rotonda alta 36 metri del 1642, costruita ed adibita attualmente ad osservatorio astronomico. 

Al telefono pubblico c'è una grande coda di marinai italiani che sono in crociera per i vari porti nordici.

Vediamo poi una parte del porto da dove partono i traghetti per Germania, Svezia e Polonia.

Sabato, 2  agosto 1986        KOPENAGEN   HELSINGØR  HELSINGBORG 

AREA DI SERVIZIO E4        KM 125

Andiamo a fotografare il Palazzo della Borsa, uno degli edifici più belli di stile rinascimentale olandese (1619-1640) con una vasta e decoratissima facciata. Poi saliamo sulla torre della Chiesa del Nostro Salvatore alta 93 metri. L'elemento di curiosità è dato dalla scala a spirale esterna che raggiunge una grossa sfera dorata sopportante la statua del Nostro Salvatore.

Prima di lasciare Copenaghen andiamo a visitare il Castelletto; dell'antica cittadella costruita nel 1661 a difesa del porto, rimangono i palazzotti dei comandi, le prigioni e le fortificazioni esterne a pianta stellare, circondate da un doppio fossato. Al suo interno fotografiamo un mulino a vento in disuso. Prendiamo l'autostrada per Helsingør, dove visitiamo il Castello Kronborg, fatto innalzare da Federico II nel 1574-85; è in stile rinascimentale olandese, fatto in pietra arenaria mentre la cinta esterna è in mattoni. Il castello è legato alla memoria del principe Amleto, che sarebbe vissuto nel V secolo. Abbiamo visitato le sale di rappresentanza e siamo stati molto colpiti da un salone grandissimo che serviva per i pranzi con numerosissimi invitati. Visitiamo anche il dongione, la parte sotterranea del castello, utilizzata per alloggiare fino a 1.500 soldati. La parte più umida e buia, la cosiddetta prigione triangolare, era adibita  ai prigionieri politici. 

Scattiamo qualche fotografia della sponda svedese che si trova appena a cinque chilometri. Il traffico di traghetti, come pure delle navi è intenso. Si vedono navi che trasportano tronchi di legname dalla Svezia. Alla frontiera svedese non c'è nessun controllo, un cartello invita  a tenere sempre accesi anche durante il giorno i fari anabbaglianti e ad allacciarsi le cinture di sicurezza. Anche se la visibilità è ancora ottima, tutti gli automobilisti svedesi tengono accese le luci anabbaglianti perché in questo modo il numero degli incidenti stradali è inferiore.

Percorriamo una ottantina di chilometri della strada E4 che va verso la capitale. Si alternano boschi e foreste a campi coltivati a grano e orzo. Le fattorie sono ben tenute ed ordinate.

Per cenare e dormire ci fermiamo in un'area di servizio. La sera usciamo dall'area di servizio ed andiamo a vedere le villette di un villaggio vicino. Sono immerse nel verde della foresta, per  cinta esterna ci sono delle piccole siepi, davanti vi è un tappeto erboso perfettamente rasato e la casa è circondata da alberi e fiori. Spesso vi è anche una vasca di acqua con uno zampillo. Tutte le finestre sono addobbate dall'interno con fiori, tendine e lampade tutte accese, che danno un effetto veramente carino.

Domenica, 3  agosto 1986        AREA DI SERVIZIO E4   VADSTENA     KM 270

Continuiamo lungo la E4 con foreste e laghetti. Ci fermiamo ad uno di essi: ci sono giochi per i bambini, attrezzatura per il bagno, docce con saracinesca azionata da una corda, anatre che si avvicinano senza alcuna paura. In altri laghi ci sono barche, motoscafi e barche a vela.

Quasi sempre le aree di servizio sono posizionate in posti panoramici con servizi igienici e numerosi tavolini per il picnic. Gli Svedesi che si fermano per il pranzo lo consumano in modo molto svelto con un unico piatto.

Gränna è una ridente cittadina, vi si può prendere il traghetto per l'isola di Visingsö, che si trova nel mezzo del lago Vättern.

Prima di Vadstena ci colpiscono le fattorie, costituite da una casa centrale di colore bianco o giallo abitata dall'agricoltore e da un insieme di rimesse per gli attrezzi agricoli di colore rosso e con le finestre bianche. Il prato vicino alla fattoria è rasato all'inglese ed i fiori ben tenuti dominano dappertutto. Nella costruzione domina il legno.

Nella cittadina di Vadstena  visitiamo il Castello del secolo XVI, circondato da fossati, voluto dal re Gustavo Vasa. Nel cortile c'è una lunga, ordinata e quasi silenziosa coda di gente che attende di assistere ad un opera teatrale. Un ragazzo suona un organetto a mano spandendo allegre melodie. Vediamo la Chiesa Blu dall'esterno, edificio gotico con potenti contrafforti.

Un signore, a cui era morta la moglie qualche giorno prima, ci dice  che una volta tutti i cimiteri erano vicini alle chiese, ora sono stati spostati per motivi igienici. La cittadina è molto tranquilla, pacifica ed ordinata, molta gente va in bicicletta e si gode il parco che naturalmente c'è anche in questa cittadina.

Passiamo la serata con una coppia di Francesi a parlare del loro viaggio in Svezia e in Norvegia.   

Lunedì, 4  agosto 1986        VADSTENA     LINKÖPING   STOCCOLMA   KM 260

Prendiamo una strada secondaria tra Vadstena e la E4; si vedono ancora cascine molto ben tenute, tutte in legno, con la casa dell'agricoltore e varie rimesse di colore rosso con finestre bianche. I giardini sono tenuti perfettamente come pure la casa e le rimesse, non ci sono case vecchie e decrepite.

A Linköping visitiamo la chiesa romanica riedificata in forme gotiche. All'interno c'è un tavolo per i bambini con album e pastelli a cera per disegnare; molto significativi sono gli arazzi sulla creazione. Nella vecchia Linkoping vi è una riserva culturale formata da edifici in legno del '700 con posta, banca, e negozi vari. Vicino c'è un grande bosco.

Continua il viaggio verso Stoccolma. Il paesaggio di foreste di conifere e di betulle si alterna a piantagioni di grano, orzo, avena e patate. Ogni tanto appare un lago più o meno grande, sempre molto caratteristico e bello

Arriviamo a Stoccolma. Il traffico è molto intenso. Le strade sono sopraelevate fino a tre o quattro livelli. Belle le vedute  dai vari ponti della periferia su Stoccolma formata da isole ed intersecata da mare, lago e fiordi.

Ci ha colpito un grande parco  in riva al mare, un migliaio di persone praticano aerobica seguendo la musica e le istruzioni di un maestro. Vi sono persone di ogni età e di ambo i sessi, vestite a dorso nudo, in tuta o in costume da bagno. Dopo un'ora di ginnastica qualcuno fa la doccia o fa un bagno nel mare. La gente si spoglia anche di indumenti intimi con la massima naturalezza, anche parecchi bambini giocano in una piscina nudi. Il parco è pieno di biciclette, difatti vi si può accedere anche attraverso una pista ciclabile sopraelevata.

Parcheggiato il camper a fianco del Castello Reale di fronte alla statua di Gustavo III, visitiamo il Palazzo Reale edificio principale e cuore della città, in fianco vi è il Palazzo del Parlamento.

Al centro dell'isola si estende il quartiere vecchio abitato attualmente da artisti. Le viuzze sono strette e pittoresche. Nella piazza Stortoget vi è una bella fontana circondata da nobili palazzi di stile olandese e dall'ex Palazzo della Borsa, ora sede della Biblioteca Nobel.

Visitiamo quindi la Piazza Birger Jarl, il fondatore della città di cui c'è una statua nel mezzo, vi è poi la Riddarholmkirkan che dal 1917 viene usata come Panteon, vi riposano quasi tutti i re e gli uomini illustri della Svezia. 

Martedì, 5  agosto 1986       STOCCOLMA   MARIEFRED       KM 65

Parcheggiamo sull'isola di Skeppsholmen, dove si trovano il Museo moderno, quello fotografico e quello dell'architettura; presso la riva occidentale c'è inoltre un veliero il Chapman, oggi adibito ad Ostello della Gioventù.

Tramite un ponte si può andare  nell'isoletta di Kastellholmen, dove si trovano impianti militari ed il museo dell'Est Asiatico.

Passiamo quindi davanti al Museo Nazionale, un edificio di stile  italiano del 1866 e arriviamo nella Piazza Gustav Adolf, la piazza principale della città, aperta di fronte alla città vecchia. Al centro vi è la statua del re Gustavo Adolfo II il Grande, a destra il Teatro Reale dell'Opera in stile rinascimentale italiano del 1897.

Visitiamo poi il Municipio, tutto in mattoni, costruito nel 1911-13 con sottoscrizione popolare su una punta dell'isola di Kungsholmen. Vi è un poderoso portico ed una potente torre alta 106 metri con carillon e segnavento, sui lati in alto le figure animate di San Giorgio e il Drago. All'interno c'è la Sala Blu, dove si tiene il Ballo di Gala per la consegna dei premi Nobel; al primo piano c'è la Sala Dorata lunga 44 metri dove si tiene il tradizionale pranzo di gala dopo la consegna dei premi. Bellissima e celebre la vista dal giardino sul lago Mälaren.

Vediamo dei cantieri vicino alla stazione centrale con tecniche di costruzione moderne; ad una struttura in cemento armato vengono cuciti ed incollati pannelli prefabbricati, per cui la costruzione risulta molto svelta.

Alle ore 12 precise siamo nel cortile del Palazzo Reale per assistere al Cambio della Guardia, due plotoni, formati da militari di leva di due diversi corpi si scambiano le consegne. E' presente la banda militare che suona sei o sette motivi militari e popolari, molto applaudita dal vasto pubblico. Durante  l'esecuzione di alcuni brani la banda si muove in modo coreografico prendendo diverse forme geometriche, tra cui quella stellare. Caratteristica è la corsetta che fanno i soldati quando rientrano perché manca dell'austerità tipica dei passi dei Cambi della Guardia.

Il pomeriggio sotto la pioggia tentiamo di vedere l'interno del Palazzo Reale, ma è chiuso; come pure è chiuso l'interno della Chiesa Ridderholm dove sono sepolti i re ed i personaggi famosi della storia svedese.

Infine andiamo a vedere lo Slussen un grandioso e complicato ponte che unisce la città vecchia all'isola Södermaln. Tra il lago Mälaren ed il golfo di Saltsjon, vi è una chiusa per superare  il dislivello dell'acqua. 

Abbandoniamo Stoccolma dirigendoci per Mariefred, vi arriva la strada E3 dopo una settantina di chilometri. Mariefred è un piccolo ed incantevole borgo in una insenatura  del lago Mälaren, famoso per il Castello Gripsholm, il più celebre ed il più bel castello della Svezia. Parcheggiamo proprio lungo il porto degli yacht con la visione del Castello.

Facendo una passeggiata scopriamo che c'è un trenino a scartamento ridotto per una linea di quattro chilometri, che funziona a vapore. E' un trenino tutto diverso dalle carrozze alla locomotiva, dalle stazioni ferroviarie alle divise del personale viaggiante. Domani effettueremo il grande viaggio con il trenino. 

Guardando le stelle si nota che siamo ad una latitudine più alta: la stella polare è molto più alta nel cielo rispetto a Ghedi.

Mercoledì, 6  agosto 1986         MARIEFRED      UPPSALA    KM 80

La giornata è splendida ed il castello in pieno sole ancora più bello. Alle 10 andiamo alla stazioncina per prendere il trenino  che in quindici minuti  ci porterà alla ministazione di Lägesta Södra. Una società di appassionati del treno ha in gestione questo tratto di ferrovia ed il loro lavoro è tutto gratis. Le entrate sono date dai biglietti dei turisti e da donazioni di privati. Il servizio funziona soltanto durante l'alta stagione.

Ritornati alla stazione di Mariefred osserviamo con attenzione due pietre con iscrizioni runiche che si trovano nella parte antistante il Castello. In una di esse è scritto che  quella pietra era stata eretta da due fratelli per onorare la loro mamma e che l'iscrizione era stata fatta dallo zio.

Il Castello di Gripsholm è costruito su un'isoletta in un'insenatura del lago di Mälaren, esso fu acquistato nel 1526 da Gustavo Vasa, che cominciò a raccogliervi ritratti. Il Castello fu a seconda degli avvenimenti prigione o dimora di personaggi reali. Nel primo cortile si ammira la poderosa torre Grip, ai piedi della quale sono stati posti due cannoni catturati ai Russi nella battaglia di Ivangorod, noti con il nome di Porco e Scrofa. All'interno vi sono gli appartamenti dei Wasa, della regina e della principessa Sofia Albertina. Tutto il Castello è un'infinita raccolta di ritratti di re, principi, principesse e capi di stato. All'interno del castello vi è pure un piccolo teatro riservato alla corte ed alla nobiltà, molto bello con platea, palchetti e palchi.

Il pomeriggio ci dirigiamo ad Uppsala, ci fermiamo a fotografare il paesaggio su un lungo ed ardito ponte che collega sulla strada E55 le due sponde dell'articolatissimo lago Mälaren.

Ancora a cinque chilometri dalla città ci appaiono le due guglie della Cattedrale, tutta costruita in laterizio, iniziata in forme gotiche verso il 1270, terminata verso il 1435; distrutta dal fuoco per cinque volte venne sempre ricostruita, l'ultimo rifacimento neogotico è della fine dell'800. Nella terza cappella absidale vi è la magnifica tomba di Guglielmo Vasa e delle sue due prime mogli.

A pochi passi abbiamo visitato l'Università, ricostruita verso la fine dell''800. La scalinata dell'ingresso tutta in marmo è magnifica e degna di un palazzo reale. Siamo poi riusciti ad entrare nella celebre biblioteca universitaria Carolina Rediviva, i saloni sono immensi e pieni di libri, più di 28.000 manoscritti, 2.400 incunaboli e 2 milioni di stampati. Anche in questi giorni di agosto vi sono studenti che la frequentano.

Intorno all'Università vi sono 13 case che ospitano le 13 nazionalità o contee del regno in cui sono organizzati i circa 30.000 studenti.

Su una collina vi è il Castello iniziato nel 1548 da Guglielmo Vasa; oggi è sede del governatore della Contea. Vicina è la Gumilla Bielke, la campana che suona ogni giorno alle 6 ed alle 21 in onore della seconda moglie di Giovanni III. 

La sera nei ristoranti si ritrovano molti giovani, la maggior parte dei quali si sposta in bicicletta.

Giovedì, 7  agosto 1986               UPPSALA    SALA   FALUN   MORA     KM   205

Dopo una sessantina di chilometri  ci fermiamo nella città di Sala, dove visitiamo le miniere di argento, note fin dal Medio Evo. Si estraeva la galena che conteneva argento all'1% e per il resto zinco e piombo.

La zona mineraria è lunga 800 metri e larga 100, il pozzo più profondo arriva  a 354 metri, ci sono 22 chilometri di gallerie. I lavori di sfruttamento iniziarono nel 1506 e terminarono nel 1908. Prima di scendere con la guida ci hanno fatto indossare un paio di stivali ed una tuta da minatore ed hanno fornito una pila ed un casco a ciascuno. Alle bambine hanno dato una mantellina impermeabile. La temperatura nelle viscere della terra è di 5° e ci può essere in base alla variazione della temperatura esterna una variazione di un grado.

La guida ci ha mostrato il sistema di lavorazione: la pietra veniva prima riscaldata da un fuoco  e poi la si batteva con un martello, la roccia calda si staccava facilmente. Le gallerie e tutte le varie camere sono molto umide, dappertutto è bagnato. Mentre la prima parte è illuminata da lampade di corrente elettrica, la seconda no e c'è sempre un po' la preoccupazione  che si spengano le pile e non si possa trovare la via del ritorno. Per ritornare in superficie si devono salire trecento gradini, per cui quando si esce, con un aumento della temperatura di 18°, si arriva sudati. 

Dopo Sala ci fermiamo a fotografare moltissimi tronchi sul fiume legati tra di loro con catene di ferro, su di essi viene fatta zampillare dell'acqua per tenere costantemente bagnato tutto il tronco anche nella parte non immersa nel fiume.

Il paesaggio è sempre molto bello ed ogni tanto ci fermiamo a fotografarlo: la foresta continua a dominare in un'infinita distesa di pini, abeti e betulle, si attraversano fiumi, si vedono laghetti con isolette. Nei posti più belli s trovano aree di parcheggio e campeggi.

Facciamo una sosta nella zona delle miniere di rame. La visita riguarda i vecchi sistemi di lavorazione, per cui ci limitiamo a vedere l'esterno: vi è una grandissima cava con scarti di colore rossiccio. A circa 200 metri è in funzione un'altra miniera. Essa è naturalmente servita dalla ferrovia.

Il paesaggio da Rättvick a Mora è molto bello, la strada costeggia il lago Siljan. La zona di Mora è stata dichiarata parco naturale perché è una delle più belle della Svezia. Questa città si trova tra il lago d'Orsa ed il vasto lago Siljan.

Fotografiamo un tipico campanile costruito in legno color rossiccio, distante un centinaio di metri dalla chiesa, intorno alla quale vi è un cimitero tenuto benissimo, tutto un tappeto erboso e pieno di fiori; se non ci fossero le lapidi, non sembrerebbe un cimitero, ma un parco. L'interno della chiesa è molto semplice e riscaldato, la temperatura esterna è di 9°.

Le vie centrali per il passeggio dei turisti e dei pedoni sono chiuse al traffico e pavesate da strisce di bandierine delle diverse nazioni. A Mora come nella maggior parte delle città svedesi colpisce l'aspetto urbanistico: non esistono case vecchie, non esiste un vecchio centro con case ammassate. Tutto sembra stato programmato, colpisce lo spazio intorno alle case, lo spazio grande per le strade, gli ampi parcheggi sufficienti per il quadruplo delle effettive esigenze, non si vede una sola macchina parcheggiata fuori dalle strisce.

A Mora il lungolago è pieno di verde, di viuzze ben tenute, piene di fiori, sembra che lo spazio sia stato usato soprattutto per fare bella e tranquilla una cittadina.

Alla stazione ferroviaria di Mora arrivano autotreni carichi di tronchi per il loro trasporto nelle segherie.

Venerdì, 8  agosto 1986  MORA     ÅSEN   FULNAS   ELVERUM   LILLEHAMMER    KM   205

Partiamo da Mora e per tutta la giornata fino quasi a Lillehammer vediamo una interminabile  e fitta foresta costellata nella parte svedese da vari laghetti. Lungo la strada ci fermiamo per vedere una segheria: c'è un deposito immenso di tronchi, che vengono continuamente bagnati attraverso spruzzi anche se piove. Potenti caricatronchi li prendono e li mettono su una grande griglia di un complesso impianto  che prenderà i tronchi uno ad uno, toglierà la scorza e li ridurrà in assi delle dimensioni volute. Qualche camion invece sta trasportando le assi a destinazione.

Ad Åsen, un paesino di 200 abitanti, la strada è interrotta perché stanno costruendo un nuovo ponte, chiediamo informazioni, passiamo per una stradina stretta che raggiunge un ponticello che scende un po' ripidamente, senza parapetti e con l'acqua del fiume che lo invaderebbe se fosse un po' di più. Comunque ci passiamo. Abbiamo l'impressione di aver guadato il fiume come i pionieri del Far West.

Dopo una quindicina di chilometri  prendiamo una strada secondaria per raggiungere Fulnas, gli ultimi venti chilometri sono sterrati, ma non pericolosi. Si incontrano laghi e laghetti molto belli e si è sempre immersi nella bella foresta.

Poiché la strada è sterrata e piove, il nostro camper diventa color caffelatte. Credo di dover incontrare il paese di Fulnas, così proseguo per qualche chilometro per trovarlo, ma non si trova, ritorno indietro, Fulnas è esattamente al bivio  per la Norvegia ed è formato da un gruppo di quattro casette, di cui una abitata da due signore anziane. Non è un paese e neanche una frazione, è un punto di riferimento per le carte stradali.

Ripresa la strada giusta, arriviamo al confine tra la Svezia e la Norvegia, non vi sono frontiere o dogane, vi è un cartello ed una pietra  alta e stretta con incise due mani che si stringono e la scritta Sverige Norge 1919.

Il paesaggio della foresta norvegese è identico a quello svedese, ma più ondulato, a valle troviamo anche campi seminativi: il grano è quasi maturo ed in qualche campo è già stato tagliato.

Ci fermiamo a visitare la moderna cittadina di Elverum, dove il Parlamento si era riunito l'ultima volta il 9 aprile 1940 prima dell'invasione nazista. In questa cittadina poco più grande di Ghedi c'è una festa con un'orchestra sistemata su un grande camion per i balli previsti per la serata. Naturalmente  vi sono le solite bancarelle che si vedono nelle nostre sagre paesane. Mi colpisce il fatto che le bancarelle non siano unite le une alle altre, sembrano quasi sparpagliate, c'è un'abbondanza di spazio. Il paese, le strade, le piazze, le case ed i parcheggi non sono ammassati, ma sembra che respirino ampiamente.

Diamo il passaggio a due simpatici Norvegesi: sappiamo così  che il loro re si chiama Olaf V, il principe Harald e la regina è morta; ogni Norvegese ha una residenza in città ed un villino in montagna per passarvi le vacanze; la lingua italiana sembra difficile da pronunciarsi, soprattutto la lettera r.

Dopo Hamar bisogna pagare il pedaggio per passare su un nuovo ponte che attraversa il lago Miøsa.

La sera arriviamo a Lillehammer, una bella cittadina di 20.000 abitanti all'apice del lago Miøsa con bellissimi monti circostanti.

Sabato, 9  agosto 1986               LILLEHAMMER   OTTA   DOMBAS   ANDALSNES    KM   260

Andiamo a vedere il Sandvigske Samlinger, il più grande museo all'aperto  della Norvegia fondato nel 1887 dal dentista Anders Sandvig. Comprende più di 100 edifici antichi per la maggior parte in legno, qui trasportati, che offrono  un quadro vasto  ed affascinante dei tempi passati. Intere fattorie o piccoli villaggi ricostruiti come la fattoria di Biørnstad di Vågå ( 26 edifici) o le antiche officine  artigianali in grado  di funzionare. Vediamo una signora che prima  carda e poi fila la lana, un vasaio che dalla terracotta ottiene un piatto e lo dipinge finemente; in un porcile ci sono due maiali, in un'altra parte un cavallo, mucche e pecore, da varie parti scorazzano delle galline… All'interno del museo ci sono due laghetti pieni di pesci. Alcuni edifici non sono molto antichi come la chiesa in legno di Garmo del secolo XI-XII successivamente ampliata in seguito all'aumento della popolazione; i poveri dovevano stare nella parte dietro e le donne nella parte meridionale per essere difese dagli uomini contro gli spiriti del male che provenivano da nord. Davanti alla chiesa vi era un grosso palo al quale  venivano legati quanti avevano combinato qualche mascalzonata per un'ora prima ed un'ora dopo della funzione religiosa e la gente che passava poteva sputare addosso alla persona punita, la quale poi di fatto era obbligata a cambiare paese.

Gli agricoltori avevano due case: una invernale  più piccola ed una estiva più grande, che però ne era la fedele riproduzione. C'era una grande tavola che permetteva di far mangiare una ventina di contadini che lavoravano alle dipendenze. Tutti mangiavano in un unico grande piatto servendosi di un cucchiaio personale di legno. Nelle case delle persone ricche vi erano una stanza come soggiorno, una come cucina, una camera da letto e lo studio ed erano perfettamente arredate. Vi era una grande stufa al posto del camino, la stanza era circondata da arazzi; nella cucina vi erano i piatti singoli per ciascun commensale.

Tutti gli edifici erano ben arredati con mobili ed utensili dell'epoca. Ci ha colpito il tetto della maggior parte delle case di una volta: è di terra alta circa 15 centimetri che serviva da isolante per il freddo, sotto vi era qualcosa di impermeabile e naturalmente le travi e le assi di legno. Anche i canali di gronda erano in legno. Si è visto anche il sistema di costruzione usato: tutti tronchi di legno ed assi sistemati ad incastro.

All'interno del museo all'aperto  vi è un museo coperto contenente i laboratori di tutti i lavori che stanno sparendo, tra cui il cappellaio, l'ombrellaio, il fabbro, il falegname…

Siamo stati  quattro ore all'interno di questo museo, una quantità di tempo inferiore  soltanto a quella dedicata al  British Museum.

A Lillehammer ci sono altre due grandi attrazioni: l'Hunderfossen Playland con il famoso mostro (troll in norvegese) all'ingresso di un mondo sotterraneo da fiaba e la Lilliputhammer la riproduzione in piccolo della cittadina.

Prendiamo la via per Molde seguendo il corso del fiume Lagen che è molto largo, qualche volta sembra un lago. Il paesaggio è montagnoso e le montagne sono tutte ricoperte da boschi. Ci fermiamo per qualche fotografia al fiume ed al paesaggio. Passiamo per le cittadine di Otta e di Dombas, ambedue di 2.000 abitanti, anche se sembrano molto più importanti .perché sono il centro di una popolazione sparsa nella campagna per una raggio di una cinquantina di chilometri.

Dopo Dombas la strada rimane un po' più a monte  così si può godere  maggiormnete il panorama. Fotografiamo il fieno disteso su una lunga fila di pali ad asciugare e il fiume con le acque particolarmente scure.

Avvicinandoci verso i fiordi, le montagne sono alte e si vedono tantissime cascate molto alte che danno un aspetto caratteristico al paesaggio.

Le case che vediamo dalla strada sono tutte molto belle, ben illuminate e ben arredate, per cui risultano stupende da vedere.

La sera ci fermiamo ad Andalsnes, una cittadina di 2.000 abitanti sul Romsdalsfiorden.

Naturalmente sta ancora piovendo. Andalsnes è la stazione terminale che arriva da Trondheim ed Alesund, vi sono soltanto quattro corse giornaliere, ma la stazione è grande e bella.

Domenica, 10  agosto 1986               ANDALSNES   AFARNES   MOLDE  ( FESTOY   ALESUND    KM   200

E' piovuto tutta la notte ed alle nove quando partiamo per Molde, facendo il giro del Langsfiorden, sta ancora piovendo. Con la pioggia il paesaggio perde un po' la sua bellezza soprattutto per la impossibilità di vedere le montagne  circostanti in tutta la loro altezza; la strada a tratti è piuttosto stretta, comunque si riesce a circolare abbastanza bene anche perché il traffico è scarso.

Con questa strada si ha l'idea di un fiordo, qualche volta la montagna è a picco sul mare, altre volte il pendio è più dolce; lungo la costa si vede la parte che viene lasciata inondata dall'oceano per effetto della marea ( circa due metri di dislivello).

Molde, capoluogo di contea, è una bella cittadina e viene chiamata la città delle rose; nella piazza del Municipio vi è la statua di una donna che offre le rose; dalla terrazza del Municipio di nuova e moderna costruzione, tutta ricoperta da rose, si può godere il panorama della città e del Romsdalsfiord. La città è tutta moderna, come lo sono il Municipio e la Chiesa.

Visitiamo il Museo dei Pescatori situato nell'isola di fronte a Molde, per cui dobbiamo prendere un traghetto. Il Museo è composto da quattro edifici: nella prima vi sono tutti gli strumenti dei pescatori, tra cui ami per polipi, ami pesantissimi, 4 o 5 chili, da scagliare contro i pesci grossi, reti, argani robusti per tirare le reti in barca, arpioni per colpire le balene ed uno strumento con il quale  stringere la coda della balena per poi tirarla sulla nave. La guida ci ha mostrato che il pesce può essere essiccato al sole lasciandolo per terra oppure appendendolo a corde ed asciugandolo al vento. Ci ha pure mostrato il sistema di lavorazione per ottenere l'olio di fegato di merluzzo.

Nella seconda costruzione vi erano varie barche grosse, la guida ci ha fatto notare che navi costruite appena 30 anni fa erano del tutto simili nella loro struttura a quelle vichinghe. Nella terza costruzione vi era una officina meccanica per la continua manutenzione dei pescherecci. L'ultima costruzione era una abitazione  arredata di un pescatore della metà del secolo scorso; la famiglia media aveva dieci figli, mentre attualmente la media è di un figlio e mezzo.

A Molde prendiamo il traghetto per Festoy, le corse sono numerose  e non dobbiamo aspettare. La traversata del Romsdalsfiord dura mezz'ora, sbarchiamo nel villaggio di Vestnes, da qui  prendiamo la strada per Alesund, una cittadina di 40.000 abitanti, piena di vita e di traffico. E' un centro peschereccio notevole, uno dei più importanti della Norvegia per le aringhe ed i merluzzi. E' costruita su due isolette: Aspøy, centro commerciale  ed amministrativo, completamente moderna e Nørvøy, dove vi è il centro storico.

Anche ad Alesund come in tantissime cittadine vi è un museo composto da tante abitazioni del secolo scorso trasportate e ricostruite appositamente per farne un museo. 

Parcheggiamo nella Piazza centrale.

Lunedì, 11  agosto 1986               ALESUND   SOLEVÅG  (  VOLDA (  FOLKESTAD   LOTE    (  ANDA  BIRKIELO   FØRDE   VADHEIM    KM   230

Finalmente un giorno di sole, usciamo dalla città di Alesund ed a Solevåg prendiamo il traghetto. Siamo sempre nel mezzo di fiordi, che si ramificano da ogni parte, vi sono isole davanti  e non si riesce se non raramente a vedere l'oceano aperto.

La strada alcune volte è larga, altre volte bisogna passare una macchina per volta.

A Volda prendiamo un altro traghetto per attraversare un altro fiordo, arriviamo così a Folkestad; dopo una quarantina di chilometri arriviamo a Lote, gli ultimi chilometri vengono percorsi in un tunnel piuttosto buio, all'uscita del tunnel la visione è splendida, si vedono tre rami del Nordfiord ed alcune cime ricoperte da ghiacciai. Da Anda proseguiamo lungo  un ramo del Bnordfiorden fino a Sandane  e Birkielo, la strada qui è particolarmente stretta. Si vedono laghi e laghetti, uno più bello dell'altro con tonalità più o meno intense di verde e blu, foreste piene di conifere, zone ricoperte da prati, montagne  con cascate e cascatelle, montagne con ghiacciai sulla cima.

Lungo il lago Jolstravatu vediamo casette minuscole che servono da riparo per le barche. Subito dopo il lago andiamo a vedere la cascata di Hulrefoss e dopo un chilometro visitiamo un museo all'aria aperta. Sono piccole case rurali dei secoli scorsi, sono tutte in legno, il tetto è ricoperto da uno strato di terra  di circa 15 centimetri. Una costruzione era adibita a mulino; un'altra era costruita su quattro grossi tronchi alti circa un metro e mezzo. Nello spazio tra il terreno ed il pavimento vi erano riposte le slitte. Musei come questo all'aria aperta sono molto comuni ed in ogni contea se ne trovano parecchi.

Passiamo la cittadina di Førde, attraversiamo un piccolo passo di 33 metri e ci ritroviamo nel paesino di Vadheim di 600 abitanti. C'è una grande piazza, attorniata da negozi, dalla posta, dalla banca, c'è naturalmente un supermercato ben attrezzato. E' un quarto alle dieci, c'è chiaro e c'è gente che lavora ancora.

Decidiamo di fermarci per la notte in questo tranquillissimo paesino.

Martedì, 12  agosto 1986               VADHEIM   LAVIK    (     BREKKE   SLOVAG  (  KNARVIK   (     STEINESTO   BERGEN   KM   135

Vadheim è un piccolo paesino, ma ha una sua grossa fabbrica. La strada per Lavik è stretta, a curve, ma nel complesso  si va bene perché il traffico è scarso.

Fotografiamo due muratori che stanno allargando e rammodernando una casa di campagna. Si vede benissimo la struttura tutta in legno. A noi non sembra molto resistente, ma si vede che lo sarà.

A Lavik c'è solo il pontile, prendiamo il traghetto ed attraversiamo il Sognefiorden, il più lungo, 220 chilometri, il più profondo, 1100 metri, ed il più bello tra i fiordi della Norvegia; ma c'è foschia, per cui non riusciamo a godere  interamente il paesaggio.

A Brekke prendiamo la strada 57, quella indicata per gli autotreni, è strettissima, curve non ampie, per cui non si capisce proprio come gli autotreni  possano passare; ogni volta che incrocio un altro mezzo devo rallentare moltissimo e fermarmi in parte oppure effettuare qualche manovra. 

Lasciamo il Sognefiorden ed entriamo in una valletta piena di laghetti con acque limpidissime, sono talmente limpide che il lago facendo da specchio non si vede più per il riflesso del cielo nuvoloso anche in basso. Verso le 2,00 ci blocchiamo con il camper perché c'è una galleria lunga un chilometro e mezzo, alta 2,8 metri, mentre il nostro camper è alto 3; non ci passiamo, la prospettiva di addentrarci mi fa paura, quella di ritornare estenuante, lunga ed incerta perché non so quale giro dovrei fare.

Fermo due autotreni, gli autisti mi dicono  che se rimango nel mezzo della carreggiata,  ce la posso fare, bisogna sperare di non incontrare nessun autotreno ed essere costretto a qualche manovra perché all'interno la luminosità è nulla e sarebbe un'impresa ardua fare tutta retromarcia. Comunque va tutto bene, il viaggio prosegue bene, anche se la strada è sempre stretta ed a curve. Al pontile di Slovåg traghettiamo prendendo la direzione di Knarvik, ora finalmente la strada è ritornata bella, per cui riesco ad usare la quinta marcia; il paesaggio anche qui è molto bello: fiordi, laghi e foreste.

A Knarvik traghettiamo per Steinesto, da dove il traffico diventa intenso perché siamo ad una ventina di chilometri da Bergen, la seconda città della Norvegia con i suoi 220.000 abitanti. Parcheggiamo proprio nel centro.

Vediamo la Cattedrale, un vasto parco, il Lille Lungegårdsvann, occupato quasi interamente da  un laghetto a forma di ottagono irregolare; sulle rive si trovano alcuni Musei. 

Visitiamo poi il lungomare occidentale del porto di Vågen, nel quale si ritrova l'atmosfera  della Bergen anseatica: case in legno a colori vivaci appartenenti ai commercianti dell'Ansa, negozi vecchi ed una continua animazione.

Vicino al porto da dove partono i traghetti per la Scozia e per la Danimarca, vi è una fortezza costruita nei secoli XI e XII a difesa del porto di Vågen. All'interno delle mura vi è la Hakonhallen, la più bella costruzione gotica della Norvegia, salone di feste e di ricevimenti.

Poiché la luce rimane fino quasi alle 11 non viene sonno e si va a dormire tardi.

Mercoledì, 13  agosto 1986   BERGEN  KVANDAL   BRURAVIK  (  BRIMNES   VØRINFOSS   GEILO   GOL   KM   300

Il mattino alle otto Bergen è avvolta da una foschia forte ed a trecento metri non si riesce a vedere niente. Verso le nove e mezza il sole  riesce a far diradare la foschia; fa freddo, ma con il sole si sta bene.

Passeggiamo per il mercato del pesce, il pesce che domina è il salmone affumicato, sciolto e impacchettato sotto vuoto. Vi sono anche lo sgombro, il merluzzo, la sardina ed il granchio. E' abituale comperarsi un panino imbottito  con salmone affumicato.

Entriamo poi in un  supermercato per comperare una giacca lavorata a maglia, speriamo che i prezzi siano vantaggiosi, ma non lo sono.

Prendiamo la strada per Oslo; contrariamente alle nostre previsioni la strada è molto stretta con tante gallerie buie ed in pendenza, fino a Bruravik cioè all'Eidfjorden. Ogni due chilometri bisogna fermarsi dove la strada  è più larga per far passare qualche mezzo pesante. Per due volte ho dovuto fare manovra di retromarcia  per far passare un autotreno e due corriere. La strada è spesso a strapiombo sul fiordo e se tutti non fossero prudenti, sarebbe pericolosa. I paesaggi magnifici continuano l'uno dopo l'altro sia per la vista sul fiordo, sia per  il passaggio attraverso montagne con strade incavate nella orrida gola di Tokagjelet attraversata da quattro tunnel.

Dopo aver attraversato l'Eidfjorden la strada sale molto ripidamente dal mare fino a 729 metri in pochissimo tempo: la strada è per il 50% in gallerie con una pendenza costante del 10% che per fortuna sono larghe e ben illuminate. Ci fermiamo a vedere Vøringfoss, un insieme di cascate alte 132 metri, da una parte vi è sempre un arcobaleno, dall'altra la cascata appare magnifica: l'acqua è abbondante e scende dai lati riunendosi verso il fondo in un'unica cascata con un grande biancore candido di acqua spumeggiante.

Dai 700 metri di altezza non vi sono più le foreste, non vi sono più alberi, fa troppo freddo, il paesaggio della vallata si presenta deserto e selvaggio, sulla sinistra si eleva imponente la mole del ghiacciaio Hardanger con i suoi 1.862 metri.

Si raggiunge il punto più alto del percorso a 1.250 metri, si continua per una zona desolata e brulla, costellata da laghetti. Sui 900 metri la montagna tende a ripopolarsi, riappaiono casette, campeggi, piccoli villaggi ma soprattutto tante case sparse. Qua e là si vedono spesso roulotte. Attraversiamo vari villaggi di notevole interesse turistico, sia invernale che estivo. Di sera le case sono un incanto da ammirare perché le finestre tutte illuminate fanno intravederev l'interni delle case, una più bella dell'altra . Questi piccoli villaggi ben illuminati sono un incanto da ammirare. Ci fermiamo nella piazza FimGol un centro turistico di 1.500 abitanti.

Giovedì, 14  agosto 1986   GOL    TORPO   HØNEFOSS   OSLO     KM   200

Rifacciamo una decina di chilometri verso Bergen per visitare la Starvkike di Torpo, una chiesa  costruita su colonne in legno. Queste chiese sono tutte dei secoli XI e XII e rappresentano l'ultimo  canto dell'architettura lignea vichinga, in esse vi si ritrova la grande tradizione decorativa trasportata dal metallo o dalla pietra al legno. Nella seconda metà del secolo scorso molte starvkirke furono abbattute e sostituite  da altre più nuove e più grandi. A Torpo la nuova è stata costruita in parte quasi a rappresentare la continuità della storia.

E' stata costruita interamente in legno, il basamento è in legno sostenuto da pietre per evitare  l'umidità del terreno. Il telaio è costituito da 16 colonne di legno dal diametro di mezzo metro, che sorreggono l'intera costruzione. Le finestre attuali non sono quelle originali, prima la luce entrava da piccole finestrelle circolari poste in alto. La volta è tutta rivestita di affreschi ( leggenda di Santa Margherita di Antiochia). Il portale è riccamente intagliato (scene di draghi).

La strada per Oslo è bella con colline ondulate piene di fiumi e laghetti; ci fermiamo nella cittadina di Hønefoss, nel cui centro ci dovrebbe essere una cascata, chiedo informazioni, la cascata non si vede perché l'acqua viene utilizzata per ricavarne energia elettrica.

Avvicinandoci ad Oslo rimaniamo colpiti dal numero immenso di imbarcazioni lungo il fiordo, avere uno yacht per un Norvegese è normale. Impieghiamo parecchio tempo per entrare in Oslo perché il traffico è troppo intenso e le strade non sono sufficienti per smaltirlo, probabilmente non ci sono molti mezzi pubblici e manca la metropolitana.

Entriamo in un grande supermercato a cinque piani, dove vogliamo comperare qualche maglione o giacca invernale di lana, ma i prezzi sono troppo cari. Passeggiamo per la via Karl Johans Gate, l'arteria principale della città che congiunge la stazione ferroviaria con il Palazzo Reale. Essa fu aperta nella prima metà dell''800 per dare un volto moderno e mitteleuropeo all'ancora modesta Cristiania.

A est dello Stortoget ( mercato grande), una grande piazza quadrata con al centro la statua di Cristiano IV, vi è la Domkirke. Lo Studenterlunden, giardino alberato con aiuole fiorite aule e statue, si trova di fronte allo Storting, il Palazzo del Parlamento. Vicino all'Università si trova il parco del Palazzo all'interno del quale vi è il Palazzo Reale, costruito da re svedese Carlo XIV Bernadotte.

Ci siamo fermati a pernottare nel piazzale antistante la stazione ferroviaria.

Venerdì, 15  agosto 1986   OSLO    TANUM      KM   150

Visitiamo il Palazzo del Municipio, che è l'emblema della città. E' un poderoso blocco preceduto da due torri vagamente medievaleggianti, costruito dal 1933 al 1950, vero museo d'arte norvegese contemporanea. Seguiamo una visita guidata in inglese.

Il grande salone è enorme ed ha le pareti tutte affrescate, in una parete è descritta la storia moderna della Norvegia dall'occupazione nazista alla Liberazione, su un'altra parete le principali attività economiche  delle diverse parti della Norvegia: pesca, cantieri navali, foreste, agricoltura e industria. Nella grande sala per i banchetti (può ospitare fino a 400 persone) vi è un grande affresco che vuole raffigurare  la gioia della vita. C'è poi la Sala del Consiglio Comunale; dei consiglieri comunali il 40% è costituito da donne. Un'altra sala è così ben dipinta e raccolta che sembra la cappella di una chiesa, da una parte è affrescata la vita della città, molto intensa come  quella delle api in un alveare, dall'altra la vita tranquilla dei borghi rurali durante le varie stagioni, in una delle due pareti più corte vi è affrescato un rosone. In un'altra stanza sono esposti tutti i doni fatti alla città di Oslo. 

Andiamo poi a visitare il Castello di Akershus che domina il porto di Oslo da una magnifica posizione. Eretto dal re Hakon V Magnusson, rovinato dagli incendi, venne più volte ricostruito nelle attuali forme dal re Cristiano IV ( secolo XVII). Le grandi e sfarzose sale servono oggi per i ricevimenti di stato. Nella parte sotterranea si vedono le prigioni e vi è pure il mausoleo della famiglia reale. 

Davanti al Palazzo del Municipio alcuni pescatori a bordo dei loro pescherecci puliscono i gamberetti, li  vendono ed i clienti se li mangiano subito.

Dopo un rapido pranzo, all'una e mezza con Chella  vado a vedere il Cambio della Guardia; la cerimonia è molto semplice e dura una decina di minuti. Due plotoni di soldati con una divisa blu ed un cappello con un fiocco nero si scambiano il ruolo di guardia.

Visitiamo quindi il Frognepark, il più celebre della Norvegia ed uno dei più rinomati della Scandinavia. Fu concepito ed attuato a partire dal 1924 dallo scultore Gustav Vigeland che vi ha posto 150 gruppi scultorei. In un laghetto vi è il cerchio dei bambini (1940), otto figure di bambini con al centro la rappresentazione dell'embrione o inizio della vita; una fontana, sostenuta da sei nudi è circondata da 20 gruppi di alberi in bronzo con sembianze umane, raffiguranti il ciclo della vita. Vi è il celeberrimo monolito della vita in granito, alto 17 metri, intorno al quale sono scolpite 121 figure umane, che sembrano lottare per giungere alla sommità dell'obelisco. Intorno vi sono 36 gruppi in granito esemplificanti le fasi della vita. Alla fine del viale dopo un caleidoscopio vi è la ruota della vita composta da sette figure umane.

Impieghiamo molto tempo ad uscire da Oslo perché il traffico è troppo intenso rispetto alle strade, percorro sette chilometri a passo d'uomo. Dopo 120 chilometri c'è il confine con la Svezia, non vi sono barriere particolari.

In Svezia le strade diventano più belle e larghe. Il paesaggio è sempre un alternarsi di campi coltivati e di estese foreste  di conifere.

Ci fermiamo a Tanum per poter visitare le incisioni rupestri. In questa cittadina il centro civile, culturale, religioso e commerciale è distinto dal centro residenziale che è situato a due chilometri, per cui durante la notte il centro è tranquillissimo per animarsi il mattino dopo le nove, orario di apertura di tutti i negozi e di quasi tutte le attività.

Sabato, 16  agosto 1986      TANUM     GOTEBORG   BÅSTAD     KM   200

Ci spostiamo di qualche chilometro ed andiamo a visitare le incisioni rupestri nella zona di Vitlycke. Entriamo nel Museo piccolo, ma molto interessante, le incisioni che datano dell'età del bronzo (1500-500 a.C.), narrano la vita di quelle tribù con straordinaria efficacia e vivacità. Le scene incise sulla roccia rappresentano combattenti, lavoratori, suonatori di strumenti a fiato, danzatori, bellissime imbarcazioni, motivi di caccia e motivi magici. Le incisioni assomigliano moltissimo alle incisioni rupestri che si trovano a Capo di Ponte in provincia di Brescia. 

Nel museo, non è una novità per i Paesi Nordici, ci sono spazi, in cui i bambini possono essere attivi: possono giocare con degli incastri di pezzi  riguardanti incisioni rupestri ed in un'altra stanza possono rompere e levigare un grosso pezzo di selce, sperimentare come da un blocco di selce  si possa ottenere  una lama tagliente. Dopo la visita al museo vediamo le diapositive commentate in inglese.

Purtroppo la pioggia è troppo intensa per andare a visitare dal vivo alcune incisioni, ci limitiamo a vedere dalla strada le grandi rocce. Sotto una pioggia che finirà soltanto a Goteborg, ci avviamo per visitare la seconda città della Svezia.

E' sabato pomeriggio, il parcheggio risulta facile vicino alla stazione centrale. Siamo fortunati perché smette di piovere, così possiamo visitare la città. La gente per la strada è poca, tutti i negozi sono chiusi, qua e là appaiono vari ubriachi non difficili da vedere nei Paesi nordici. La passeggiata si snoda dalla stazione ferroviaria alla centrale Piazza Gustav Adolf, passiamo davanti alla Kristine Kirkan, vediamo il porto molto grande ed attivo, dominato da imponenti gru per i container. 

Prendiamo la strada del ritorno al camper attraverso la Piazza Piccola (Lille Torg), passando davanti alla Cattedrale, grande edificio neoclassico a croce greca eretto nel 1633 e ricostruito nel 1815.

Appena arrivati al camper ricomincia a piovere, la pioggia alternata a momenti di sereno e ad acquazzoni violenti, ci fa compagnia fino alla nostra meta di questa giornata: la bella cittadina di Båstad, dove parcheggiamo nel centro.

Domenica, 17  agosto 1986      BÅSTAD    HELSINGBORG   HELSINGØR   COPENAGHEN   RØDBYHAVN    PUTTGARDEN   KM   300

La cittadina di Båstad è una importante località balneare della Scania, un idilliaco villaggio di case pittoresche. E' piovuto tutta la notte e soltanto verso le nove appare un po' di sole accompagnato naturalmente da tante nuvole. Vediamo un raduno di cicloamatori che si ritrovano per una corsa, sono moltissimi e nessuno sembra dare troppo peso al fatto che tra qualche minuto il cielo potrebbe mandare acqua a catinelle.

Alle dieci visitiamo i Giardini Norvikens, essi furono iniziati da Rudolf Abelin nel 1906, dove dvisse con la sua famiglia  fino al 1942. Le diverse sezioni assumono i nomi che ne caratterizzano la architettura e flora: giardino barocco di tipo italiano, giardino giapponese, giardino rinascimentale all'italiana, terrazza orientale, allea delle rose, giardino fiorito, giardino romantico. Al centro c'è la villa Abelin; sempre all'interno del parco vi è una casetta, nella quale si fa la lavorazione del vetro. Un fortissimo acquazzone ci colpisce, mentre stiamo finendo la visita.

Al supermercato comperiamo qualcosa che generalmente non mangiamo in Italia: salmone affumicato, pesce conservato in una buona salsa di senape, del pane sottile e grande come un foglio di quaderno. Il pane è un po' dolce ed il pesce con la senape è molto appetitoso.

Il pomeriggio raggiungiamo la città portuale di Helsingborg; io e Chella ci facciamo una bella passeggiata; la piazza principale è di fronte al porto, l'edificio più importante è il Municipio del 1897 in stile neogotico. In fondo alla piazza vi è una scalea monumentale che porta alla terrazza del re Oscar II, qui si leva lo torre Karmann, simbolo della città di Helsingborg, dall'alto della torre si gode uno stupendo panorama sulla città, sull'Oresund e sulla costa danese.

Verso le cinque traghettiamo per la Danimarca, l'imbarco è rapido ed in mezz'ora sbarchiamo ed andiamo a rivedere il Castello di Amleto, notiamo che durante la stagione estiva vi sono sempre le rappresentazioni dell'Amleto di Shakespeare.

Da Helsingør a Rødbyhavn ci sono 200 chilometri circa. Ci fermiamo a cenare in un'area di parcheggio vicino al ponte che collega l'isola di Siaelland con l'isola successiva: è lungo tre chilometri. Veramente i lunghi ponti in Danimarca sono moltissimi perché è composta da parecchie isole, alcune molto vicine tra di loro.

Alle 11,30 prendiamo una grande nave traghetto, a pochi metri dal nostro camper c'è il treno che da Copenaghen va ad Amburgo ed Aquisgrana.

La nave è molto affollata di passeggeri e nel duty free shop c'è una certa frenesia negli acquisti, ci sono almeno sette casse per poter servire i molti clienti.

Alle 12,30 sbarchiamo e ci fermiamo in un'area di servizio a metà strada tra Puttgarden e Lubecca.

Lunedì, 18  agosto 1986      PUTTGARDEN   LUBECCA   AMBURGO   GRONINGA   KM   433

La giornata di oggi viene utilizzata per le docce, per lavare la biancheria e per attraversare tutta la Germania Settentrionale e raggiungere i Paesi Bassi.

Le autostrade tedesche sono frequentatissime in ogni loro angolo e molto spesso sono a tre corsie. Attraversiamo una enorme pianura senza  alcuna ondulazione, tutta coltivata a grano, patate  avena e orzo. Spesso si vedono mandrie di mucche che pascolano liberamente. L'ultima cinquantina di chilometri in Germania non è autostrada, ma la strada è sempre molto bella e si rimane colpiti dal verde ben rasato ai bordi.

Arriviamo nei Paesi Bassi; la cura per il verde che circonda la strada è molta, perfino intorno agli alberi non ci sono erbacce. Vediamo un mulino a vento non in funzione, ma siamo colpiti soprattutto da un canale che per molti chilometri fiancheggia la strada, esso viene usato sia per turismo sia per il trasporto di merci pesanti. Vi sono molti ponti apribili per permettere il passaggio  delle chiatte più grandi. Per il drenaggio delle acque ci sono spesso fossi con dentro un po' di acqua che qualche volta è stagnante.

Groninga, 150.000 abitanti, appare da lontano con le sue ciminiere; la città ci colpisce per il canale che la attraversa arrivando fino al mare, pieno di imbarcazioni sia per turismo che per lavoro. Le case sono molto belle soprattutto quando sono illuminate. L'altra cosa che ci colpisce è la grande accuratezza con cui sono tenute le piste ciclabili sia all'interno che fuori della città con i loro semaforini.

La sera ci addormentiamo dopo aver sentito il carillon del campanile di Groninga.

Martedì, 19  agosto 1986      GRONINGA   SPEEK   DIGA AFSLUIT   ENZUIKEN   LELYSTAD   AMSTERDAM      KM   250

Facciamo una breve visita a Groninga, la piazza centrale, Grote Markt, non è aperta al traffico delle macchine, è un continuo pullulare di biciclette con persone di tutte le età.

Sul lato nord vi è la chiesa di San Martino con la sua potente torre, ad ogni ora suona un simpatico carillon; dall'altra parte della strada  vi è il Goudkantoor, ufficio del 1635 con la facciata del 1810.

A sud del Vismarkt, mercato della frutta e del pesce, c'è la A-kerk, una chiesa  con una torre bizzarra.

Ci sono molte bancarelle di fiori e di bulbi; parecchie sono anche quelle di pesce. C'è molta gente che veste o è pettinata in modo originale, strano o trasandato. Ogni tanto piove leggermente o a dirotto.

Prendiamo l'autostrada A7, la campagna della Frisia è attraversata da canali navigabili e poiché i canali sono allo stesso livello delle strade e della campagna le vele appaiono incomprensibilmente transitare nella campagna.

Vi è poi una infinità di fossi  che servono per lo scolo delle acque piovane, la irrigazione delle campagne, e per delimitare i confini delle varie fattorie impedendo al bestiame  di uscire dalla propria zona.

Passiamo dalla città di Speek perché in questa zona ci dovrebbero essere i mulini a vento, ma ne vediamo pochi e nessuno in funzione. L'utilizzo era quello di far defluire le acque o di irrigare i campi. Anche la città di Speek è attraversata da canali, in cui navigano molte imbarcazioni. Per le strade invece ci sono molte biciclette che diligentemente percorrono le piste ciclabili e rispettano i segnali dei semaforini per biciclette.

Il pomeriggio passiamo sulla grande Afsluitdijk, la diga lunga 29 chilometri che sbarra a nord l'antico Zuidersee, oggi chiamato Ijsselmeer. La diga progettata dall'ingegner Lely fu iniziata nel 1919 ed inaugurata nel 1932, è larga 90 metri ed alta oltre 7 sul livello del mare. Essa fu costruita con il duplice scopo di impedire le inondazioni (terribile quella del 1918) e strappare terre al mare. Al centro vi è una scritta: un popolo vivente costruisce il suo avvenire; da una torretta si può ammirare questa straordinaria  opera dell'uomo. La diga è attraversata da un'autostrada, inoltre vi sono delle grosse chiuse che permettono il passaggio delle imbarcazioni, ci fermiamo a vederne il passaggio, alcune sono per una crociera tra i canali olandesi con una dozzina di passeggeri a bordo; la maggior parte delle imbarcazioni però trasporta sabbia, ghiaia, carbone o rocce…

Ad Hoorn usciamo dall'autostrada per andare a visitare Enzuiken, antico porto dell'ex Zuidersee, oggi centro agricolo. Sviluppatissima è la floricoltura, fotografiamo bellissime coltivazioni di fiori; facciamo quindi una passeggiata per la Westersrtaat, tutta di case del XVI e XVII secolo, fotografiamo la zecca (Munt) del 1611, oggi albergo. C'è un enorme porticciolo di infiniti yacht, sembra che ciascun Olandese debba averne uno personale.

Da Enzuiken prendiamo la strada che corre su un'altra gigantesca diga di 28 chilometri, costruita nel 1970-77 per chiudere a nord la futura isola di MarkenWaard che dovrebbe essere estesa 500 chilometri quadrati. Lungo la diga  vediamo una potente gru che scarica da una imbarcazione macigni presi in Belgio per rinforzarne gli argini. Arriviamo all'isola di Flevoland conquistata al mare dal 1950 al 1958. Su di essa tutto sembra normale, l'autostrada è larga e perfetta. Il capoluogo della regione è Lelystad, costruita soltanto dopo il 1950. Anche nel Flevoland vi sono canali e fossi come in tutte le altre parti dei Paesi Bassi.

Verso le 10 arriviamo ad Amsterdam, città estremamente caratteristica per i canali che fiancheggiati quasi tutti da file di olmi e scavalcati da 1.000 ponti concentrici intorno al nucleo della città. Su questi isolotti è nata la città con case pittoresche dai frontoni caratteristici, costruite con mattoni rossi su pali profondi fino a 18 metri.

Il parcheggio è impossibile nel centro per la mancanza di spazi, ma soprattutto per la triste nomea della presenza di ladri e drogati; così ce ne andiamo in periferia nella zona di Bos En Lommer.

Mercoledì, 20  agosto 1986      AMSTERDAM    L'AIA     KM   55

Prendiamo il tram per andare in centro ed ammiriamo ancora lo spettacolo dei canali che concentrici girano  intorno alla città, attraversata da moltissime imbarcazioni generalmente più basse dei ponti. Quelle più grandi devono aspettare che la strada si alzi interrompendo naturalmente il traffico. Alla stazione ferroviaria è un pullulare di gente che va e che  viene, di ogni lingua e razza.

Prendiamo la via Damrak, che unisce il centro alla stazione ferroviaria; in questa via vi è il monumentale palazzo della Borsa, costruito su 5.000 pali. Prendendo la strada per  la Oude Kerk e quindi per il mercato nuovo si incontra  una via a luci rosse con le signore esposte in vetrina.

Andiamo quindi nella Piazza Waterloo, dove c'è la sinagoga portoghese. Dopo la piazza Rembrandt,  dominata dalla statua del grande pittore fiammingo, luogo di ritrovo animato da caffè, arriviamo nella Piazza della Zecca (Muntplein), un pittoresco incrocio di strade e di canali dominato dalla quattrocentesca  Muntoren  (Torre della Zecca) trasformata poi in torre campanaria.

Attraverso la animatissima Kalverstraat, riservata ai pedoni e piena di negozi, ristoranti  ed alberghi, stretta tra case alte con frontoni inclinati, arriviamo nella piazza centrale: il Dam. E' una piazza irregolare tutta cinta da palazzi quasi tutti moderni, vi è il monumento della liberazione, un obelisco con statue del 1956, intorno al quale  vi è una grande  moltitudine di giovani; vi è poi la nuova chiesa ed alle sue spalle il monumentale ufficio delle poste. Naturalmente vi è poi il Palazzo Reale eretto nel 1648 sulla base di 13.659 pali, visitiamo l'interno dell'edificio: vi è un grandissimo salone al centro, il Salone dei cittadini sul cui pavimento è disegnato il planisfero e la volta celeste. Interessanti sono pure le Gallerie laterali. Nella piazza la folla assiste alle esibizioni di un contorsionista e poi alle originali danze al rallentatore di tre giovani.

Andiamo quindi a visitare la casa di Anna Frank, dove dal luglio 1943 all'agosto del 1944, costretta a vivere nel retro della sua bottega laboratorio, scrive il famoso diario. E' una casa a cinque piani di mattoni rossi.

Anch'essa come la stragrande maggioranza delle case di Amsterdam ha una carrucola o un gancio che esce da uno spuntone posto sul frontone della casa con il quale si possono far entrare  ed uscire i mobili dalle finestre essendo le scale troppo strette.

Facciamo poi la bellissima esperienza di effettuare un giro per Amsterdam con un battello lungo e basso per poter ospitare  molti turisti e passare sotto i ponti. Il giro dura un'ora, vediamo e scopriamo molte cose interessanti: passiamo per un canale stretto dove le case danno direttamente sul canale senza alcun marciapiede, vediamo delle imbarcazioni adibite ad abitazione durante tutto l'anno, esse sono collegate alla rete della corrente elettrica ed a quella fognaria; sotto un ponte era situata una prigione che durante l'alta marea veniva allagata; vediamo poi un porto vero e proprio sulle rive dell'Amster, con parecchie navi che trasportano sabbia e carbone.

La periferia di Amsterdam è molto ordinata e piena di verde. L'uscita dalla città è molto rapida perché il sistema di strade  è molto efficiente.

Verso le 10 di sera arriviamo all'Aia, dove parcheggiamo non lontani dal centro in riva ad un canale.

L'Aia si è presentata molto più tranquilla e serena di Amsterdam ed è molto bella la visione del laghetto rettangolare che si trova davanti al Binnen Hof con la sua isoletta di verde nel mezzo ed una fontana illuminata.

Giovedì, 21  agosto 1986     L'AIA     DELFT   ROTTERDAM   KM   40

La visita è cominciata dalla Buitenhof, la piazza un tempo cortile esterno della BinnenHof, con la porta Gevangen, antica porta d'ingresso eretta nel XV secolo e poi usata come prigione, con il Vijer, specchio d'acqua rettangolare con al centro un isolotto folto di alberi. Visitiamo poi il BinnenHof (letteralmente cortile interno) cioè il cortile dell'antico palazzo; visitiamo con un gruppo organizzato la Riddersaal (la sala dei Cavalieri) che risale al 1280 ed è un bell'esempio di architettura gotica civile con la facciata preceduta da un portico. L'interno è usato come sala del Trono e per le sedute comuni dei due rami del parlamento.

Nella seduta inaugurale del 16 settembre la Regina arriva con la carrozza d'oro e tiene  il discorso alle camere riunite. Visitiamo anche la Camera dei Deputati, che vengono eletti ogni quattro anni, i membri sono 75, al governo vi è una coalizione di centro sinistra. 

Il pomeriggio visitiamo il Vredespaleis, un palazzo ispirato all'architettura fiamminga, eretto nel 1907-13 su progetto del francese Cordonnier in seguito all'iniziativa dello zar Nicola II di riunire all'Aia una conferenza mondiale contro  la guerra e di costruire una corte di arbitrato internazionale.

Nel 1903 l'americano Andrew Carnegie mise a disposizione un'ingente somma  ed i lavori iniziarono. Oggi siede la Corte Internazionale di Giustizia. Gli interni sono sontuosamente arredati con mobili preziosi, quadri, arazzi, statue, ceramiche ed oggetti d'arte donati da tutti i governi del mondo: i cancelli in ferro battuto dalla Germania, gli arazzi in seta dal Giappone, i lampadari dall'Austria, una fontana in porcellana dalla Danimarca, il legno dagli Stati Uniti e dal Brasile, i marmi dall'Italia, le tessere di pavimenti a mosaico dalla Francia… Attualmente il presidente è indiano ed il vicepresidente francese.

Ritorniamo nel centro  e passeggiamo per il mercato delle pulci; comperiamo un vaso per piantine fatto di vetro e legato da stagno e piombo.

Prendiamo la strada per Delft, che si trova ad una ventina di chilometri dall'Aia; è una antica cittadina, circondata ed intersecata da canali, nelle cui acque si specchiano i numerosi edifici dei secoli passati. E' famosa per le sue ceramiche blu. Visitiamo la piazza del mercato con al centro la statua del grande giurista Grozio, nato all'Aia.

L'uno di fronte all'altra si trovano: il Municipio costruito nel 1620, la cui facciata monumentale è di stile rinascimentale e la Nuova Chiesa adibita al culto protestante e cappella funeraria della Casa Reale d'Olanda, grande edificio gotico con una magnifica torre quadrangolare alla base ed ottagonale nella parte superiore.

Passeggiamo lungo i canali profondi un metro e mezzo e racchiusi da filari di alberi. Lo scorcio più bello  è dove sorge l'Ooste Port, unico resto delle fortificazioni antiche, tra due torricelle ottagonali, ornate da bei fiori ai davanzali.

Lungo il canale più importante ci sono dei battelli adibiti a casa o meglio delle case galleggianti, sono parecchie e sono abitate per tutto l'anno, sono collegate alla rete fognaria, elettrica e del gas della città.  L'interno è stretto, ma molto accogliente con tappeti e fiori e tanti oggetti che danno colore. Chi vi abita sono  soprattutto coppie giovani. Fotografiamo alcuni davanzali arredati da tendine, da vasi, da fiori ed altri oggetti. Sono uno spettacolo da vedere quando ciascuna finestra è illuminata la sera.

Ci fermiamo per il pernottamento sull'autostrada a qualche chilometro da Rotterdam.

Venerdì, 22  agosto 1986     ROTTERDAM   ANVERSA   GAND   KM   130

Rotterdam, la seconda città dei Paesi Bassi primo porto del mondo, si presenta con il suo aspetto di città modernissima con moltissimi palazzi in acciaio ed in vetro con ponti levatoi enormi a quattro corsie più le due piste ciclabili, con ponti sospesi che attraversano la Mosa che qui è già nel suo estuario ed è larga un chilometro, con il Maastunnel, il tunnel sotto il fiume Mosa e soprattutto con il suo porto grandioso.

Le strade sono molto larghe ed il traffico è molto intenso, ma scorrevole. Essa, quasi completamente distrutta durante la II guerra mondiale, è stata completamente ricostruita con moderni criteri urbanistici ed architettonici. Il Coolsingel, il grande viale centro della città, è il segno più evidente della ricostruzione. All'interno della città vi è il parco dove  vi è la popolare Euromast, una torre alta 185 metri, eretta nel 1960, con una terrazza panoramica alla sommità che permette di ammirare  il porto. Il tunnel sotto la Mosa (1937-42) lungo 1.070 metri di cui 550 sotto l'acqua fino a 26 metri di profondità, si compone di quattro carreggiate per veicoli e due gallerie sovrapposte per ciclisti e pedoni.

Andiamo all'imbarcadero di Wilemplein, per effettuare una escursione guidata sul battello. Durante la visita si vedono i bacini per le merci varie, per il traffico dei minerali, per quello dei cereali, il bacino delle importazioni dal Giappone… Le petroliere invece rimangono in mare aperto dove è stato costruito l'europort. La profondità della Mosa e di tutti i suoi bacini è di 10-12 metri secondo la marea che è di circa un metro e mezzo.

Dappertutto ci sono bacini, navi, enormi e modernissime gru, container. Una nave può trasportare in media 1.500 container, che allineati formerebbero una coda di 15 chilometri. Ci sono bacini per la riparazione delle navi e vediamo uomini sotto le navi che procedono ad effettuare delle riparazioni, sembrano degli esseri minuscoli.

Dopo l'escursione sul battello  prendiamo l'autostrada per Dordrecht, Breda e Anversa in Belgio. Verso il confine il traffico diminuisce per riprendere in Belgio; per quanto le economie dei Paesi del Benelux siano strettamente collegate, si nota che la maggioranza dei rapporti è soprattutto all'interno del proprio stato.

Dopo una ventina di chilometri dal confine, usciamo dall'autostrada, le strade sono buone, le case belle e ben curate, ci sono le piste ciclabili, ma non sono belle come quelle olandesi o danesi.

Anversa è una grande città con gli stessi abitanti di Rotterdam, con il porto più importante del Belgio, ma ormai dopo aver visto Rotterdam, non ne siamo più molto colpiti, il traffico è più tranquillo e tutto ci sembra più calmo.

Sulla banchina della Schelda vi sono enormi parcheggi al coperto, non a pagamento, proprio a due passi dal centro della città. Visitiamo la bellissima e caratteristica Grote Markt, la piazza principale della città, al centro vi è la fontana di Silvius Brabo, il mitico legionario romano che dopo aver vinto il famoso gigante Druon Antigon, ne gettò la mano destra nella Schelda. Il lato ovest è occupato dal Municipio, capolavoro rinascimentale 1561-65, nelle nicchie alte vi sono le statue  della Saggezza, della Giustizia e della Madonna protettrice della città.

La grande piazza è poi tutta circondata da edifici del Seicento e del Settecento. Ammiriamo quindi la Cattedrale di Nostra Signora, una delle più importanti chiese gotiche e la più vasta del Belgio. Il fianco meridionale non si  può vedere perché è rinserrato da case, si vede invece che si leva al centro della crociera la curiosa torre ottagonale a piani rastremati e il coronamento a bulbo.

Molto bella è la facciata con la stupenda torre gotico-fiorita alta 123 metri (1521-30), la torre di destra invece è rimasta incompiuta. Tra le due torri si apre una grande polifora ed un portale moderno.

Sul lungomare iniziato da Napoleone e più volte ingrandito fino a raggiungere una larghezza di 100 metri ed una lunghezza di 5 chilometri, si leva il pittoresco castello fondato nel XIII secolo, rimaneggiato nel Cinquecento e radicalmente restaurato nel 1899. Attualmente ospita il museo  Nazionale della Marina.

Per attraversare la Schelda vi è un tunnel per macchine, un altro per pedoni ed un altro ancora per  biciclette. Prendiamo la strada per Gand e ci fermiamo in autostrada per passare la notte.

Sabato, 23  agosto 1986     GAND   BRUGES      KM   70

Gand è una città di 220.000 abitanti, oggi è sabato ed il centro è pieno di turisti, ci sembra di essere lontani da Rotterdam, dove le attività erano molto frenetiche e nessuno sembrava distratto dal turismo o dai divertimenti.

Vediamo il Limburg, che è il centro dell' animazione cittadina, prestigioso scrigno dei principali gioielli architettonici della città. Vediamo prima il Geraard de Duivelsteen (il castello del diavolo), antica dimora dei Castellani di Gand, oggi archivio di Stato, vi è poi la Cattedrale di San Bavone, magnifico edificio gotico, iniziato nel 1228; la facciata è semplicissima sormontata dalla bella torre-portico di 82 metri. Nell'interno l'opera più ammirata è il pulpito in marmo bianco e legno.

Vi è poi il Lakenhalle (mercato dei tessuti), edificio gotico addossato all'antico beffroy, poderosa torre del 1313-21, alta 91 metri.

Il Municipio è un grande edificio risultante dall'unione di due parti diverse erette alla distanza di un secolo l'una dall'altra. La parte più antica ha la facciata che è uno splendido ricamo gotico fiorito con profusione di sculture ornamentali. La parte più recente è di gusto rinascimentale.

Dopo la Chiesa di San Nicola da un ponte si hanno due belle visioni: una sui monumenti sopraddetti e l'altra sulla via Graslei, la quale in riva al fiume vede affacciarsi numerosi palazzi antichi già sede di Corporazioni: misuratori di grani, gabellieri, muratori… Nel fiume scorrono grosse barche piene di turisti, molte finestre sono addobbate con fiori.

Vediamo quindi il Castello Gravensteen, l'edificio più importante dell'epoca feudale belga, costruito nell'867 dal conte di Fiandra Baldovino Braccio di Ferro, rimaneggiato più volte e restaurato nel 1887. Si presenta come un grande ammasso di pietre chiuso da cortine di mura merlate sopra le quali si eleva il maschio imponente con torri angolari a sporto.

Il pomeriggio visitiamo la città di Bruges, capoluogo della Fiandra Occidentale, affascinante città d'arte, una delle più tipicamente medievali di tutta l'Europa, distesa con le sue vecchie case, i nobilissimi palazzi e le chiese lungo le rive di numerosi canali in  un quadro di   serena poesia..

Forse la città ci è piaciuta ancora di più perché l'abbiamo vista in occasione della festa sui canali.

Iniziamo la visita dalla Vrouwekerk, la chiesa gotica di Nostra Signora eretta a più riprese a partire dal 1210, la pesante torre contraffortata fu compiuta solo  nel 1549. All'interno vi è un superbo gruppo marmoreo di  Michelangelo raffigurante una Madonna con il Bambino.

Di fronte vi è l'ospedale di San Jan, che si compone di edifici di epoche diverse a partire dalla fondazione del XIII secolo. Nell'antica e vasta infermeria è sistemato il Museo Memling.

A piedi andiamo al Begijnhof, il Beghinaggio di Bruges, è uno dei più antichi, essendo stato fondato nel 1245 da Margherita contessa di Fiandra e forse il più pittoresco e celebre per le sue casette nel verde e sui canali, oggi è occupato da monache benedettine. A sud del Beghinaggio vi è il Minnewater, il famosissimo lago dell'amore che costituisce il punto topico del turismo di Brugge. Bella è la vista del ponte guardando la casa della Guardia della Chiusa.

Visitiamo poi la parte centrale della città: il Markt, grande piazza rettangolare, cuore della città, circondato da palazzi, quasi tutti antichi che incorniciano la gemma delle Hallen, antica sede dei mercati, severo edificio del 1248, sopra il palazzo balza il Beffroy, alto 83 metri, uno dei più alti del Belgio, completato nel 1484 con una torretta ottagonale che racchiude un carillon di 46 campane.

L'altra bella piazza è il Burg, circondata da preziosi edifici: l'antiva Prevostura, palazzo barocco del 1662, gli scarsissimi resti della chiesa di San Donaziano, distrutta nel 1799, nella parte sud c'è l'antica Cancelleria del Franc, oggi sede di uffici giudiziari, palazzo.

Facciamo una passeggiata lungo i canali con graziosi ponti a schiena d'asino e visioni molto suggestive, purtroppo è ormai tardi e non possiamo più fare un giretto in barca sui canali. Vi sono.

La sera dalle 8 alle 9 si sente un concerto di musica classica suonata dal carillon del beffroy.

Dopo assistiamo al festival sui canali, uno spettacolo originale e stupendo nella meravigliosa cornice della medievale Bruges. Mentre si  passeggia lungo i canali e nel Burg, si vedono rievocazioni storiche in costumi d'epoca riguardanti la storia della città dal Medio Evo alla Belle Époque attraverso il Rinascimento ed il Barocco. Ci sono  12 rappresentazioni, che si ripetono in continuazione  cambiando di tanto in tanto il posto: la visita di un conte e del suo seguito al re, la serenata ad una innamorata, le donne che ricamavano, una sinfonia allegorica per sottolineare la storia della città con la visione di un barcone con la prua a forma di cigno, la rivoluzione contro la nobiltà e la restaurazione dopo il 1815… 

Domenica, 24  agosto 1986        BRUGES    BRUXELLES     KM   100

Tutte le autostrade belghe sono illuminate durante la notte. Il traffico è intenso e veloce a qualsiasi ora del giorno e della notte. Quando si arriva al ring di Bruxelles si ha la veduta dall'alto di una grande città con cattedrali,  nuovissimi palazzi in cemento armato, acciaio, vetro e l'atomium, simbolo della città.

Oggi è domenica ed il traffico è scarso, riusciamo con il camper ad entrare nella Grand' Place, il centro della città.  Parcheggiamo nella città alta in piazza Albertina, zona di impronta francese occupata da una serie di collinette con parchi, palazzi di governo ed il Palazzo Reale.

Andiamo a visitare subito il Museo Reale delle Belle Arti. E' uno dei più importanti del mondo in particolare per la conoscenza dell'arte fiamminga primitiva e barocca e dell'arte olandese. In particolare ammiriamo: l'Adorazione dei Magi di Rubens e la Salita al Calvario di Van Dick.

Nella sezione moderna vediamo molte sculture e dipinti, alcune opere però risultano incomprensibili e per noi senza alcun valore. Ci sono due piccoli quadri di Matisse.

Dopo aver gustato la mostra, alle quattro e mezza pranziamo, quindi visitiamo la città, partendo dalla Grand' Place, spettacolare piazza centrale, nella quale i palazzi si allineano, eretti in diverse epoche, ma tutti informati da un unico modulo rinascimentale con elementi italianeggianti, liberamente interpretati da uno spirito fiammingo con esuberanza di ornati che compongono un quadro di pittoresca eleganza..

Tra tutti i palazzi domina il Municipio che è il più celebre monumento antico del Belgio ed uno degli esempi più significativi dell'arte gotica profana.

Nel 1449 fu aggiunto il Beffroy, la torre inimitabile; l'attuale paramento di statue e di pinnacoli è un'aggiunta del secolo scorso.

Andiamo quindi a vedere il Manneken Pis, una fontana barocca ornata dalla celebre statuetta di un bambino ignudo del 1619. Dal XVII secolo è invalso l'uso di donare al fanciullo ricchi costumi visibili al Museo Comunale.

Ammiriamo poi dall'esterno la Cattedrale di Saint Michel e Gudule, di forma gotica (1226); le torri furono costruite insieme alla facciata nel XV secolo. Nel secolo scorso fu aggiunta la scalinata d'ingresso.

Con il camper vediamo poi altri monumenti tipici della città parcheggiando sempre davanti ad essi senza alcuna difficoltà. Vediamo la Piazza Reale, con al centro la statua di Goffredo di Buglione, contornata da Palazzi neoclassici e con la chiesa di Saint Jacques sur Condenberg con la caratteristica cupola e affreschi sul frontone. Girando a sinistra si vede la chiesa di Notre Dame sur Sablon costruita tra il XIV ed il XV secolo senza aggiunte posteriori.

Nella piazza a fianco vi è un giardino con al centro una fontana, contornato da 48 statue raffiguranti i vari lavori e mestieri di Bruxelles.

In fondo alla riva domina il palazzo di giustizia del 1866-83. La facciata è aperta al centro da un gigantesco colonnato dorico ed in alto grava la cupola alta 118 metri. Nell'interno vi è la sala dei passi perduti, 90 per  40  metri con al centro la cupola  alta 97 metri dal pavimento.

Passiamo poi davanti al Palazzo Reale eretto tra il '700 e l''800; nella via Reale vediamo la colonna del Congresso alta 97 metri sormontata dalla statua di Leopoldo I del 1830, alla base vi è la tomba del Milite Ignoto.

In Rue de la loi ci sono i moderni complessi della Comunità Europea (1961-68) che hanno la forma di una croce e si alzano per 12 piani. Vi lavorano 5.000 persone; poco distante  vi è il Parco ed il Palazzo del Cinquantenario, costruito nel 1880 nel cinquantenario dell'indipendenza belga.

Attraverso i viali che racchiudono il centro storico ricavato nella prima metà dell''800 dall'abbattimento delle mura trecentesche, andiamo a visitare l'Atomium, un'ardita costruzione eretta nel 1958 in occasione dell'esposizione universale. Si compone di 8 sfere di acciaio coperte da alluminio del diametro di 18 metri collegate con tubi di acciaio del diametro di 3 metri ; l'altezza complessiva è di 100 metri.

E' sera, lo spettacolo è magnifico anche perché nell'Atomium brillano con intermittenza lampade che fanno apparire il tutto come un nuovo cielo stellato. Ci fermiamo per poter visitare meglio domani mattina.

Lunedì, 25  agosto 1986      BRUXELLES     NAMUR   BASTOGNE   LUSSEMBURGO   PRIMASENS        KM   415

Il mattino andiamo all'Atomium, è veramente una costruzione impressionante, un ascensore in pochi secondi porta nella sfera più alta, da dove si può ammirare tutto il panorama su Bruxelles; purtroppo la giornata non è limpida per cui la visione è un po' annebbiata, ma si coglie lo stesso la grandiosità della città.

Attraverso scale mobili situate nei tubi di collegamento tra le diverse sfere, si visitano varie sezioni di un interessante museo sullo sfruttamento dell'energia solare, sull'energia atomica e sulla meteorologia.

Raggiungiamo il ring e quindi prendiamo l'autostrada per il Belgio meridionale. Da una coppia di autostoppisti veniamo a sapere che il sud non è molto sviluppato da un punto di vista industriale, per cui i giovani cercano di trovare lavoro nella grande Bruxelles. 

Anche quando dopo Namur finisce l'autostrada, la strada mantiene le due corsie per ogni senso di marcia. Attraversiamo la zona collinare delle Ardenne, piena di boschi ed anche intensamente coltivata.

Arriviamo quindi nel Lussemburgo belga, dove ci fermiamo nella cittadina di Bastogne, famosa per la resistenza opposta dal 22 al 29 dicembre 1944 dagli Americani contro i Tedeschi, la quale impedì alle armate tedesche di dilagare nuovamente nelle pianure belghe. Visitiamo un grande monumento eretto nel 1958 alla memoria dei 76.000 soldati americani caduti in  quella battaglia. 

Dopo una decina di chilometri entriamo in Lussemburgo, che ci dà l'impressione di essere il più povero tra gli stati visitati; lungo la strada e anche nella città di Lussemburgo si vedono alcune case non ben rifinite ed un po' rovinate.

Lussemburgo, pur essendo così famosa come sede di numerose istituzioni europee, non supera i 100.000 abitanti. E' una città pittoresca situata alla confluenza tra dei fiumi Alzette e Pétrusse, su un'ampia piattaforma rocciosa tagliata a picco su tre lati da profondi fossati naturali; i vecchi ed i nuovi quartieri sono collegati da 64 ponti, taluni di ardita ingegneria, che caratterizzano il paesaggio e ne variano continuamente la prospettiva. Il centro è dato dalla Piazza Guillaume, che si presenta molto modesta; molto vicino vi sono il Palazzo Granducale e la Camera dei Deputati. Raggiungiamo la Chiesa di San Michele, da dove si possono scorgere su una collinetta gli uffici della CECA.

E' proprio vero: gli scorci cambiano in continuazione e si vedono sempre nuovi ponti. Saliamo su Le Bouc, uno sperone roccioso a picco sull'Alzette, con bellissima vista sul fiume e sulla città bassa; qui dal 963 al 1556 sorse il castello dei duchi di Lussemburgo, del quale al giorno d'oggi, non restano che scarsi resti. Interessanti sono le casematte, fortificazioni sotterranee costruite nel XVIII secolo collegate da una galleria lunga alcuni chilometri. Percorriamo quindi la spettacolare passeggiata ricavata sul ciglio della scarpata dell'Alzette chiamata Chenin de la Corniche.

Arriviamo così alla Piazza della Costituzione, il belvedere più animato della città, ornato di aiuole fiorite e dal Monumento ai Caduti. A sinistra si vede un viadotto costruito nel 1861 tra la vecchia città e quella nuova, a destra il ponte Adolfo, il più famoso tra i ponti della città.

Alla stazione ferroviaria spendiamo tutti gli spiccioli comprando dolciumi alle bambine, per loro è un momento di grande felicità, sembra un sogno.

Prendiamo quindi la strada di ritorno e ci fermiamo verso le nove e mezza di sera in Germania subito dopo il confine. Di notte proseguiamo fino all'una e ci fermiamo a Pirmasens, una cittadina con un quartiere intero abitato da militari americani della Nato.

Martedì, 26  agosto 1986      PRIMASENS  KARLSRUE   MONACO    INNSBRUCK   DESENZANO      KM   830

Partiamo da Primasens e ci dirigiamo a Karlsrue, attraverso foreste e campagne coltivate, alcune anche a vigneto.

Tra Karlsruhe e Monaco ci si rompe il cinghiolo del camper, non si può più procedere, altrimenti si fonde il motore. Un Tedesco ci chiama il meccanico dell'ADAC, il quale ci aggiusta il camper. La cosa che mi meraviglia di più è che il servizio è gratis, pago soltanto il pezzo di ricambio.

Raggiungiamo Monaco e quindi scendiamo in Austria, dove riattraversiamo il ponte Europa. Andiamo a fare una passeggiata fino a metà ponte; quando passano degli autotreni si sentono delle vibrazioni poco simpatiche.

Alle 8,00 di sera siamo al Brennero ed all'una all'area di servizio di Desenzano.

Mercoledì, 27  agosto 1986      DESENZANO   GHEDI   KM   30

Appena usciti dall'autostrada l'Italia ci sembra un paese povero, i bordi delle strade sono malsistemati e pieni di erbacce, le case sono spesso mal rifinite, pitturate tanti anni fa e non abbellite da fiori.

Anche Ghedi ci appare più povera ed arretrata rispetto alle città visitate durante questo viaggio.

